Il documento del consiglio di classe

Guida alla compilazione

1.   Le ragioni del documento del 15 maggio

Il comma 2 dell’art. 5 del Regolamento attuativo dei nuovi esami di Stato (DPR n. 323 del 23 luglio 1998) così recita:

“Le caratteristiche formali generali della terza prova scritta sono stabilite con decreto del Ministero della Pubblica Istruzione. Il testo relativo alla predetta prova è predisposto dalla commissione d’esame. La relativa formulazione deve essere coerente con l’azione educativa e didattica realizzata nell’ultimo anno di corso. A tal fine i consigli di classe entro il 15 maggio elaborano per la commissione d’esame un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi ed i tempi del percorso formativo nonché i criteri, gli strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti. Esso è immediatamente affisso all’albo dell’istituto ed è consegnato in copia a ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia”.

Inoltre, il comma 2 dell’art. 6 dell’OM n. 38 dell’11 febbraio 1999, recante “istruzioni per lo svolgimento degli esami di Stato”, così recita:

“Tale documento indica i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi e i tempi del percorso formativo, i criteri, gli strumenti di valutazione adottati, gli obiettivi raggiunti, nonché ogni altro elemento che i consigli di classe ritengano significativo ai fini dello svolgimento degli esami”. Il corsivo è nostro e sta ad indicare che i singoli consigli di classe potranno anche adottare altri parametri e dare altre indicazioni, oltre a quanto indicato dalla Legge, ai fini di “personalizzare” – se si può dir così – il documento in relazioni alle scelte generali della programmazione che si è realizzata nella classe.

Si tratta di indicazioni coerenti con lo spirito della Legge di riforma 425/97 e con quanto suggerito sia dalla ricerca educativa che dall’avvio dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Del resto, giova anche ricordare che la pratica di un documento finale dettagliato, convenientemente esaustivo e articolato nonché orientativo per la commissione d’esame è stata già istituita per la scuola media fin dagli inizi degli anni Ottanta 
.

Per quanto riguarda gli studi secondari superiori, nel corso degli ultimi anni si è manifestata sempre più fortemente una duplice esigenza: da un lato la necessità di rendere più rigoroso l’esame conclusivo; dall’altro la necessità di restituire alle scuole, ai consigli di classe e agli insegnanti, attori del processo formativo degli allievi, quella responsabilità valutativa che un esame di Stato vecchia maniera aveva da sempre loro sottratto. E si tratta di una sottrazione che ha la sua ragion d’essere nello stesso principio di esame di Stato come sancito dalla Costituzione – stando ad una lettura letterale – che conferisce ad altri organi che non siano stati coinvolti nella formazione degli allievi il compito di accertare se la loro preparazione è conforme con quanto indicato dai programmi ministeriali 
. Di qui l’istituzione di commissioni esterne e la presenza, di fatto eccezionale, stando alla lettera della indicazione costituzionale, del membro interno.

Nel corso del tempo si sono verificati profondi cambiamenti nel campo della formazione, che si è venuta sempre più generalizzando sia in orizzontale (la scuola cosiddetta di massa) che in verticale (l’innalzamento dell’obbligo di istruzione), per cui il concetto stesso di una commissione statale estranea ai processi formativi e pronta soltanto ad un loro controllo e ad una loro legittimazione formale si è venuto attenuando. Da parte sua, la ricerca educativa ha sufficientemente dimostrato quanto sia importante che una prova finale sia effettuata tenendo conto non tanto di programmi ministeriali, sempre più astratti a fronte dello sviluppo della cultura, delle conoscenze, dei profili professionali, quanto della pluralità delle occasioni formative che la scuola ha offerto ai suoi alunni. Ciò implica che la scuola non può essere esclusa da un processo valutativo finale che fa parte integrante delle stesse attività formative.

Così, con il nuovo esame di Stato si è cominciato ad avviare un processo assolutamente nuovo in cui dovrà sempre più essere assicurata la continuità tra formazione degli alunni e conclusione dei loro studi, anche in ordine a quel principio che vuole che la valutazione conclusiva non sia una operazione giustapposta dall’esterno, ma costituisca un momento valutativo integrante e costantemente coniugato con tutte le fasi del processo di insegnamento/apprendimento. Ed è la stessa logica della strategia curricolare che, con l’adozione e la generalizzazione della programmazione educativa e didattica, propone ed impone un esame finale di questo tipo.

2.   Un documento in linea con il cambiamento

Il documento del 15 maggio risponde a queste necessità, riflette il cambiamento in atto e ne costituisce nel contempo un fattore importante. Balza subito agli occhi la differenza che corre tra il nuovo documento e la relazione finale che il consiglio di classe compilava per la commissione in ordine alla precedente normativa. Com’è noto, la commissione doveva tener conto, ai fini della formulazione dei giudizi finali, di tre variabili: il curriculum scolastico dello studente, il giudizio finale del consiglio di classe e relativa relazione, l’esito delle prove d’esame. Di fatto, era l’esame che aveva il peso maggiore e sia il curriculum che i giudizi della scuola costituivano sempre uno sfondo del quale le commissioni tenevano un conto relativo, a volte assolutamente discrezionale.

Con la nuova normativa non è più così: il curriculum dell’alunno ha un suo peso in punteggi che è pari ad un quinto del punteggio totale. Quindi, non risulta più tanto necessario un giudizio verbale sull’alunno, giudizio che trova una codifica nel punteggio del credito scolastico e formativo, ma è invece necessaria una indicazione specifica sul percorso effettuato dall’alunno con la classe. Pertanto, mentre la relazione di cui alla precedente normativa era “aperta”, nel senso che spettava al consiglio di classe scegliere che cosa indicare, e spesso si limitava ad essere una rappresentazione dei programmi svolti materia per materia, ora la relazione è “chiusa”, nel senso che deve tener conto di alcuni criteri e parametri puntualmente indicati dal Regolamento.

Da una lettura attenta del citato comma 2 si evince che il documento riprende i punti che caratterizzano il documento – o i documenti o gli atti – di una qualsiasi programmazione educativa e didattica. Pertanto, se il consiglio di classe ha lavorato nel corso dell’ultimo triennio secondo la strategia curricolare, la stesura del documento finale non dovrebbe costituire una particolare difficoltà. In effetti, una qualsiasi valutazione conclusiva di un qualsiasi percorso formativo è sempre accompagnata, sostenuta e giustificata da una riflessione sui percorsi effettuati e sui risultati raggiunti, ed i suoi punti focali sono quelli indicati dalla strategia curricolare e ripresi dal citato comma 2.

3.   I punti forti del documento

Secondo la strategia curricolare, i punti forti di una programmazione sono i seguenti: le finalità, gli obiettivi, i livelli di partenza degli allievi o i prerequisiti richiesti 
, le risorse che si intendono utilizzare, i contenuti, i mezzi, i metodi, i tempi e gli spazi, i criteri e gli strumenti della misurazione e della valutazione 
. Va ricordato che un documento di programmazione non è una “lista per la spesa”; anzi la programmazione è un modo di lavorare prima di essere un documento od una serie di documenti. E va anche ricordato che le singole voci vanno affrontate e descritte tenendo conto di un’ottica sistemica: non si può ragionare in termini di obiettivi se non sappiamo di quali risorse si dispone, né se non si sono considerati i reali livelli di partenza degli allievi, i loro bisogni, le loro attese e le loro potenzialità. D’altra parte gli obiettivi devono essere anche conformi con le finalità del corso di studio. Insomma, tutti i parametri considerati vanno sempre analizzati contestualmente, e si tratta di una operazione complessa che non si conclude con una sola seduta ad hoc del consiglio di classe, ma implica un lavoro anche di alta professionalità in reazione alla metodologia che si deve adottare.

Nel documento finale non sarà necessario ripercorrere tutte le fasi della programmazione, ma sarà opportuno dare chiare indicazioni sui risultati raggiunti e sulle modalità del percorso effettuato. La tavola 1 indica appunto quali sono i fattori di una programmazione didattica, in quale correlazione sistemica essi sono, e quali sono quelli che bisogna riportare sul documento.

Ma, esaminiamo uno per uno tutti i punti che devono figurare sul documento e che ci sono suggeriti dalla Legge e dal Regolamento.

3.1   Gli obiettivi

In scienze dell’educazione, per obiettivi si intendono i concreti comportamenti acquisiti dagli allievi nel processo formativo, e i contenuti costituiscono tutti gli “oggetti” concettuali che sono stati proposti agli allievi dagli insegnanti ed utilizzati nelle attività formative come “strumenti” – se così si può dire – dell’apprendimento. Ciò ha caratterizzato una innovazione profonda rispetto alla scuola cosiddetta del programma, quella, cioè, che si fonda sull’insegnamento per programmi ministeriali: con i programmi si enfatizza la conoscenza dei contenuti, l’apprendimento di nozioni, pur importante, purché non si scada nel nozionismo; con la scuola della programmazione si valorizzano invece gli obiettivi.

Se questa impostazione è vera, sarà allora necessario, a nostro avviso, che gli obiettivi conseguiti dagli alunni siano descritti puntualmente per l’importanza concettuale che rivestono. A questo proposito, occorre anche considerare che la norma non dice che debbano essere indicate le finalità che il consiglio di classe si era proposto di raggiungere né che debbano essere indicati gli obiettivi che in prima battuta erano stati proposti agli allievi. Ciò che conta sono i risultati finali più che i propositi iniziali.

TAVOLA 1    I FATTORI DELLA PROGRAMMAZIONE

FINALITA’       le intenzioni che si propone l’istituzione, la scuola, il collegio dei cocenti, il

                          consiglio di classe

OBIETTIVI       le conoscenze, le competenze e le capacità che gli alunni devono conseguire al

                          termine del percorso formativo

LIVELLI  DI  PARTENZA                 ciò che gli alunni conoscono, sanno fare, sono all’inizio di un

                                                            processo formativo

                E/O

PREREQUISITI                                  ciò che gli alunni devono conoscere, saper fare, essere se

                                                            vogliono accedere a un processo formativo

CONTENUTI          gli “oggetti” concettuali (le materie, le tematiche, le problematiche, ecc.) che si

                                utilizzano nel percorso formativo perché si conseguano gli obiettivi preventivati

PERCORSO  FORMATIVO    le attività che si intendono realizzare, in termini di moduli ed unità

                                                didattiche

METODI           *   le modalità dei processi attivati (la modularità, la didattica delle discipline,

                                     la pluridisciplinarità, altro significativo)

                           *   le modalità dei rapporti di insegnamento/apprendimento tra docenti e allievi

                                     (tipologie delle lezioni, frontali, stimolo, interattive, insegnamenti 

                                       individualizzati, lavori di gruppo, ricerche guidate, altro significativo)

MEZZI          *   la strumentazione didattica (dalla carta/penna al libro di testo, al computer,

                                  al laboratorio, alla biblioteca, alla palestra ecc.)

                      *   le “uscite” dalla scuola (visite di istruzione, partenariati, stage, tirocini, esperienze

                                   significative, ecc.): si tratta di una voce che, a seconda del peso, dello

                                   spessore, della integrazione nei moduli curricolari, può anche comparire nei 

                                   percorsi, nei metodi.

SPAZI  E  TEMPI

CRITERI  E STRUMENTI  DI  MISURAZIONE  E  VALUTAZIONE  DEGLI  APPRENDIMENTI

CRITERI  E STRUMENTI  DI  MISURAZIONE  E  VALUTAZIONE  DEGLI  INSEGNAMENTI

Va tuttavia ricordato che le finalità di un corso di studi sono estremamente importanti, e ciò apparirà molto più chiaramente con lo sviluppo dell’autonomia e con l’articolazione dei curricoli per quote nazionali e locali. Sono importanti perché le finalità indicano le intenzioni – se si può dir così – della istituzione, gli scopi che la scuola, il collegio dei docenti, un dato consiglio di classe perseguono, in ordine al mandato che la società ha loro affidato. Ovviamente, va tenuto conto che le finalità di una singola scuola si innestano e si coniugano con le finalità dell’indirizzo di studio che la caratterizza; ma occorre anche considerare che, in un futuro non lontano, le finalità del singolo istituto potranno anche contenere peculiarità tali che debbano essere particolarmente sottolineate nel documento, anche tenendo conto della articolazione degli indirizzi che sarà indotta dalla varietà della evoluzione della cultura e dei saperi in dimensione transnazionale, dello sviluppo tecnologico, dei profili professionali.

Va anche ricordato che le finalità, se chiaramente esplicitate e descritte all’inizio di un processo formativo, costituiscono anche un forte incentivo per le motivazioni e le attese degli allievi ed un forte motivo di coagulo per l’interazione tra gli insegnanti e lo sviluppo di un apprendimento multi- e pluridisciplinare, eventualmente organizzato per moduli.

Gli obiettivi realizzati dagli allievi andrebbero scanditi – come indicato dalla Legge 
 – in termini di conoscenze, competenze e capacità, in quanto sono proprio queste le acquisizioni di cui la commissione dovrebbe accertare il possesso da parte dei singoli candidati. Va tuttavia ricordato che tale accertamento, nella prima fase di attuazione del nuovo esame, è stato profondamente ridimensionato da parte del Ministero che ha elaborato i decreti attuativi, in considerazione del fatto che non tutte le scuole sono in grado di condurre processi formativi mirati, appunto, ad obiettivi scanditi secondo le indicazioni della Legge. Tant’è vero che con il DM n. 450 del 10 novembre 1998, relativo alle certificazioni finali, viene adottato un modello che avrà carattere sperimentale nei primi due anni di attuazione del nuovo esame e che non contiene affatto l’indicazione delle conoscenze, competenze e capacità acquisite dal candidato ed accertate in sede d’esame, ma che si limita ad indicare, molto più riduttivamente, “ulteriori specificazioni valutative della Commissione con riferimento anche a prove sostenute con esito particolarmente positivo”.

Pertanto, almeno nel primo biennio, le commissioni non sono tenute ad un accertamento conforme a quanto prescritto dalla Legge 425/97. Ciò, però, non significa che le scuole non debbano avviare e condurre i loro processi formativi in modo conforme sia a quanto dice la Legge sia – e ciò è ben più importante – a quanto è indicato dalla strategia del curricolo 
.

Per quanto riguarda il significato da attribuire ai termini di conoscenza, competenza e capacità, va ricordato che la letteratura su questo tema è vasta e non è omogenea. Si ricorda che nella prima lezione abbiamo abbondantemente discusso della questione.

Stando alla tabella esemplificativa della suddetta lezione, nulla vieta che un consiglio di classe descriva gli obiettivi raggiunti dagli allievi seguendo le scansioni che, del resto, vengono anche suggerite dalla legge di riforma. Pertanto, si potrà adottare una soluzione di questo tipo (ipotizzando la redazione del documento):

“Al termine degli studi gli allievi hanno acquisito le seguenti conoscenze: segue un elenco di conoscenze che possono essere così distinte (ci limitiamo ad alcune indicazioni di massima che, ovviamente, andranno declinate a seconda delle tipologie dei diversi istituti):

*   trasversali quando si riferiscono ad operazioni cognitive di carattere generale, non legate direttamente a processi disciplinari ; si tratta di operazioni logiche che vanno dalla pura e semplice comprensione di principi, concetti, eventi, ecc., alla applicazione di regole e utilizzazione di contenuti anche in chiave multidisciplinare (si allude alle operazioni di transfer cui accenniamo nel successivo sottoparagrafo 2.3), alla analisi di situazioni problematiche, alla soluzione di problemi, alla produzione di nuovi “oggetti” (elaborazione di prodotti vari, dal saggio alla relazione, ad un ipertesto, ad un progetto, ecc.), alla elaborazione di giudizi motivati e circostanziati su determinate questioni od oggetti;

*   disciplinari, quando riguardano la specificità delle materie di studio;

*   pluridisciplinari, quando riguardano “oggetti” che sono stati affrontati e studiati con il concorso di più discipline (sempre secondo l’accezione di cui al sottoparagrafo 2.3)”.

Ed ancora: “Al termine degli studi gli allievi hanno acquisito le seguenti competenze: sanno utilizzare la strumentazione del laboratorio scientifico ai fini di esercitazioni mirate (specificare quali); sanno raccogliere dati e informazioni ai fini della redazione di relazioni mirate (specificare quale tipo di relazioni ed in quali ambiti di ricerca)”.

Ed ancora: “Al termine degli studi gli allievi hanno acquisito le seguenti capacità: elaborare criticamente e produttivamente le conoscenze acquisite ai fini di affrontare nuove situazioni problematiche (specificare quali); lavorare in piccoli gruppi stabilendo operazioni, compiti e scopi da perseguire (specificare quali sono le situazioni interattive)”.

3.2   I contenuti

I contenuti sono – come abbiamo già detto – gli “oggetti” che si sono utilizzati nei processi di insegnamento: si tratta di oggetti concettuali, quindi le singole materie di studio, le loro connessioni ed interazioni e le loro disaggregazioni in tematiche, problematiche, argomenti, e così via. Per quanto riguarda il versante apprendimento, sono contenuti tutti quegli elementi formali ed astratti che, con lo studio e l’esperienza, costituiscono il corredo cognitivo di una persona: quindi, le teorie, i principi, i concetti, le regole applicative, le procedure, i criteri e le metodologie che presiedono allo svolgimento di una attività intelligente e mirata, tutto ciò, insomma, che va acquisito, memorizzato, interiorizzato, compreso, eventualmente rinforzato ed arricchito ai fini di un accumulo continuo e rinnovabile di conoscenze, non fini a se stesse, ma finalizzate al fare, in termini di competenze e di capacità.

Per dirla più semplicemente, un conto è conoscere il “cosa” e il “come”, altro conto è il “fare” effettivo: un conto è conoscere il motore di un’automobile in tutte le sue parti e le modalità della guida, altro conto è guidarla. Allo stesso modo, non potrò mai acquistare un oggetto (fare), se non so contare i soldi che devo (processo cognitivo). In termini più strettamente scolastici, la conoscenza di una lingua, del suo lessico e della sua grammatica costituisce l’indispensabile fondamento per poterla utilizzare; come la conoscenza della matematica e della fisica (principi, regole, procedure, ecc.) mi permette di effettuare un esperimento in laboratorio. Anche se si tratta di due diverse categorie, tra il conoscere e il fare vi è una stretta interdipendenza, tant’è vero che, a livello di metodologia didattica, si può scegliere, a seconda dei casi e degli obiettivi formativi che si perseguono, ora l’induzione (dal fare al conoscere), ora la deduzione (dal conoscere al fare), ma, qualsiasi sia la scelta adottata, le due categorie sono sempre concettualmente distinte.

3.3   La questione della pluridisciplinarità

Nella Legge 425/97 si afferma che la terza prova è “a carattere pluridisciplinare” (art. 3, comma 1) e che “il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare” (art. 3, comma 3). Nel Regolamento attuativo ritorna il concetto di pluridisciplinarità a proposito della terza prova (art. 4, comma 4), ma, per quanto riguarda il colloquio, si afferma che “esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare” (art. 4, comma 5). In effetti, sembra che sia il legislatore che l’amministrazione che ha redatto il Regolamento usino indifferentemente i concetti di multi- e di pluridisciplinarità.

E’ bene fare chiarezza su questi punti, ovviamente per quanto è possibile, in quanto la stessa ricerca educativa non propone soluzioni univoche al proposito. Ma, andiamo con ordine, tentando di dare una definizione di ogni concetto, a partire da quelli di materia e di disciplina.

*   Materia – Dal latino mater, legno di bosco, ciò che costituisce la sostanza di un corpo: non è altro che una disciplina che però, in ambito scolastico, costituisce una materia di studio.

*   Disciplina – Non è altro che una materia che, però, a livello di studi superiori postsecondari e universitari, diviene disciplina di ricerca. La differenza tra i due concetti è la seguente: una materia di studio costituisce un referente oggettivo e certo da offrire all’allievo impegnato a costruire le prime solide conoscenze di base; una disciplina di ricerca è un campo di indagine, sottoposto, quindi, a tutte le variazioni e le innovazioni che una attività di ricerca, appunto, persegue e propone costantemente.

*   Multidisciplinarità – Si ha quando una disciplina nella sua attività di esplorazione, di studio, di soluzione di problemi, si avvale necessariamente di un’altra. E la casistica è ricchissima: un fisico non può fare a meno del calcolo o della geometria o della grafica per la rappresentazione e per la soluzione di un dato problema; uno storico non può fare a meno del calcolo e della geografia per la collocazione dei fatti storici nel tempo e nello spazio. Ed ancora, qualsiasi specialista (un chimico, un biologo, ecc.) nel rappresentare gli esiti di una sua ricerca, non può fare a meno di padroneggiare una lingua e di avvalersi di tabelle, di grafici, di elaborazioni statistiche. I campi possono anche estendersi a dismisura; comunque, ciascuna materia, o disciplina, deve sempre utilizzare strumentalmente, o veicolarmente, i processi logici del calcolo e quelli della informazione verbale. Questi continui passaggi da una disciplina ad un’altra costituiscono quelle operazioni mentali che, nella psicopedagogia, prendono nome di transfer; e si tratta di operazioni che riempiono anche gran parte della nostra vita quotidiana: forse la massaia non sa che al supermercato stabilisce costanti rapporti tra la lingua italiana (la lettura delle confezioni), la merceologia (la qualità del prodotto) e l’aritmetica (il peso, la convenienza del prezzo)!

*   Pluridisciplinarità – Si verifica quando, per studiare un “oggetto” (un fatto, un fenomeno, od altro) o risolvere un problema, lo affrontiamo da più punti di vista e ci avvaliamo, quindi, di più discipline, ciascuna con le sue metodologie e le sue procedure. Occorre sempre pensare che la realtà è costituita di “oggetti” e che le discipline sono astrazioni, esito di quelle operazioni mentali che gli uomini hanno costruito nel corso della loro storia per padroneggiare la realtà ed asservirla ai fini della sua sopravvivenza. Si ha la pluridisciplinarità quando esperti di diverse discipline intervengono, ciascuno per la sua parte con i suoi referenti e i suoi metodi, all’analisi e alla soluzione di un problema. Nella pratica scolastica, si ha la pluridisciplinarità quando lo stesso oggetto (ad esempio, il fenomeno Napoleone) viene affrontato sotto più profili (politica, economia, diritto, tecnica militare, letteratura, scienze e tecnologie, e quant’altro), profili che possono aumentare o diminuire a seconda dei limiti e dei fini della ricerca.

*   Interdisciplinarità – Costituisce un livello più alto e più impegnativo della pluridisciplinarità ed, in un certo qual modo, più circoscritto e definito. Se, ad esempio, si ricercano le cause di una malattia, interverranno più specialisti (ad esempio: fisiologo, biologo, istologo, farmacologo, et al.) che dovranno confrontarsi su ipotesi, metodi, mezzi, procedure, ecc. eventualmente dando luogo anche a quadri concettuali nuovi. Si noterà come una pratica interdisciplinare va in genere molto al di là di quelli che sono i fini che caratterizzano un percorso formativo, che è legato più ad apprendimenti certi e misurabili che a ricerche avanzate e risolutive di problemi (il problem solving come pratica di un apprendimento attivo è altra cosa rispetto alla soluzione di un problema a livello specialistico).

*   Transdisciplinarità – Come dice la parola stessa, la transdisciplinarità si situa al limite stesso di una singola disciplina. Se si pensa che le discipline non sono dei corpi di saperi conclusi e definiti in se stessi, ma nascono, si sviluppano e muoiono come qualsiasi altra cosa, si comprenderà – e questo grazie anche alle ricerche epistemologiche – come, soprattutto in questi ultimi anni, alcune discipline si siano dissolte ed altre siano nate ed altre ancora ne nascano giorno dopo giorno. Così, quando discipline diverse e distinte si aggregano e si integrano in un nuovo sistema di quadri concettuali e di saperi fino a perdere l’originaria identità ed a crearne una nuova, si ha la transdisciplinarità. E non è un caso che negli ultimi anni abbiamo assistito alla nascita di scienze del tutto nuove, quali le neuroscienze o le biotecnologie e tutte quelle discipline che, a ragion veduta, si dicono di frontiera.

3. 4   La pluridisciplinarità nelle prove d’esame

Dopo questo rapido excursus potremmo in primo luogo considerare che non vi sono confini netti tra la multidisciplinarità e la transdisciplinarità e che, dato che le operazioni multidisciplinari sono implicite in moltissime delle operazioni mentali che ciascuno di noi compie ogni giorno, non vale neanche la pena richiamarle in un documento ufficiale relativo allo svolgimento di un esame.

Occorre, invece, centrare l’attenzione sulla pluridisciplinarità, negli ambiti concettuali che abbiamo sopra esposto. Il che significa che sia la terza prova scritta che il colloquio dovranno avere ambedue un carattere pluridisciplinare. La commissione, cioè, dovrà in primo luogo condividere il fatto che un oggetto, un fatto, un problema, un argomento possono essere affrontati sotto diversi “profili” e da più “punti di vista”: le virgolette stanno ad indicare che profili, punti di vista, angolazioni, aspetti, prospettive e quant’altro costituiscono i referenti di altrettante discipline. Ed in secondo luogo la commissione dovrà preoccuparsi di individuare con cura per ambedue le prove quegli “oggetti” che maggiormente si prestino ad un approccio pluridisciplinare. E’ ovvio che l’oggetto “città” o l’oggetto “fiume Tevere” o “Romanticismo” sono ben diversi rispetto al quadrato del binomio o alla formula dell’acido solforico. Il fatto è che nel primo caso si tratta di oggetti “aggredibili” da più discipline, mentre nel secondo caso si tratta di oggetti specifici della matematica e della chimica.

I commissari, quindi, dovranno proporre prove i cui oggetti si prestino, appunto, ad essere affrontati, analizzati – e risolti, se si tratta di problemi, di progetti, di analisi di caso – con il concorso di più discipline. Va aggiunto che sarebbe ozioso – ed indicherebbe soltanto una attenzione formale alla normativa – discettare quante e quali dovranno essere le discipline coinvolte; l’importante è scegliere un oggetto “interessante”, che offra un reale pretesto ad essere “letto” e “decodificato” con quelle diverse chiavi di lettura e con quei diversi codici che le diverse discipline ci consentono.

3.5   Le indicazioni pluridisciplinari del documento del 15 maggio

Ci siamo dilungati sul concetto di pluridisciplinarità che deve caratterizzare e sostenere le prove d’esame, in primo luogo la terza prova scritta e il colloquio (in effetti anche la prima e la seconda prova scritta, anche se non richiamano esplicitamente un impegno pluridisciplinare, non sono del tutto immuni da un impatto e da un impegno multidisciplinari!), in quanto sarà opportuno che nel documento del 15 maggio vengano indicati gli ambiti pluridisciplinari con i quali si è lavorato.

E ciò risulterà da più elementi:

*   dalla descrizione degli obiettivi di apprendimento i quali avranno come referenti a volte la specificità di una disciplina (conoscere e descrivere la partita doppia, lo zero assoluto, il piano inclinato, e così via), a volte l’implicazione pluridisciplinare (conoscere Adam Smith e sapersi muovere lungo le implicazioni economiche, filosofiche e sociologiche del suo pensiero; saper ritrovare i legami che esistono tra la poesia carducciana e il nostro medioevo; individuare i nessi tra la Rerum Novarum il movimento operaio, lo sviluppo industriale, il modernismo e l’enciclica Pascendi);

*   dalla descrizione dei contenuti (tematiche e problematiche affrontate)

*   dalla descrizione dei percorsi formativi (individuati da insiemi di contenuti finalizzati ad insiemi di obiettivi) che si sono programmati e realizzati ora secondo una logica lineare sequenziale (la successione dei temi, degli argomenti), ora secondo una prospettiva modulare (intrecci a rete di più tematiche afferenti a diversi oggetti e a diverse discipline).

Le modalità descrittive che abbiamo indicate sono assolutamente necessarie se si vogliono dare quadri di riferimento precisi alla commissione su come si è lavorato in classe a livello pluridisciplinare, in modo che la commissione tragga utili suggerimenti sulla pluridisciplinarità delle prove che dovrà predisporre (la redazione della terza prova, la preparazione del colloquio).

Riteniamo che, ai fini della pluridisciplinarità delle prove, queste indicazioni, relative agli obiettivi e ai contenuti, siano più importanti delle indicazioni che emergeranno da quelle relative alla voce – anche questa considerata sia dalla Legge che dal Regolamento – che riguarda i criteri e gli strumenti di valutazione. A nostro avviso, cioè non sono sufficienti uno o più esempi di prove effettuate durante l’anno scolastico per dare certezza sulle implicazioni pluridiciplinari che hanno informato tutta l’attività di insegnamento/apprendimento, di cui le prime costituiscono sempre gli elementi terminali e non gli elementi portanti, che si ritrovano, appunto, negli obiettivi e nei contenuti.

3.6   Il percorso formativo

I contenuti disciplinari e pluridisciplinari, una volta individuati in sede di programmazione, saranno distribuiti e scanditi, con tutte le interazioni del caso, lungo il percorso formativo.

Nel documento del 15 maggio, pertanto, andranno indicate le attività curricolari svolte, i moduli effettuati (se si è scelta la linea dello sviluppo modulare), le eventuali unità didattiche 
 .  Saranno anche indicate le visite guidate e i viaggi di istruzione, le eventuali attività di scuola lavoro, stage e tirocinio.

Quest’ultimo punto sembra riguardare soprattutto quegli istituti i cui obiettivi hanno una maggiore implicazione nei confronti del mondo del lavoro e per i quali i collegi dei docenti e i consigli di classe avranno programmato veri e propri segmenti formativi di intersezione tra scuola e lavoro, avvalendosi anche a volte di personale esperto non della scuola.

Vale la pena riportare quanto dice l’OM n. 38/99, relativa alle istruzioni per lo svolgimento degli esami di Stato, all’art. 6, comma 3: “Per quanto concerne gli istituti professionali, tenuto conto della particolare organizzazione del biennio postqualifica che prevede nel curricolo una terza area professionalizzante 
 che si realizza mediante attività integrate tra scuola e formazione professionale regionale e/o la partecipazione a stage presso aziende, il documento deve recare specifiche indicazioni sul profilo e le caratteristiche di tale area, sulle attività poste in essere e sugli obiettivi raggiunti. Le commissioni di esame terranno conto delle esperienze realizzate nell’area di professionalizzazione ai fini dell’accertamento delle conoscenze, competenze e capacità, con specifico riferimento alla terza prova ed al colloquio. Le attività caratterizzanti la terza area dei corsi postqualifica degli istituti professionali verranno opportunamente indicate nel certificato allegato al diploma tra gli ulteriori elementi caratterizzanti il corso di studi seguito”.

Se ne deduce che tutti quegli istituti che abbiano svolto una forte attività formativa integrata con il mondo del lavoro sono chiamati fin dai prossimi esami di Stato sia a considerare e a descrivere puntualmente tale attività nel documento sia a descrivere anche gli obiettivi raggiunti nei termini di quelle conoscenze, competenze e capacità che la legge di riforma indica prescrittivamente ma che il modello di diploma che, come abbiamo precedentemente ricordato, ha una validità sperimentale biennale, volutamente ignora.

E va ricordato che saranno proprio le esperienze di esame condotte da quegli istituti maggiormente ancorati alle prospettive delle professionalità ed alla loro evoluzione in dimensione europea che piloteranno l’effettiva attuazione a regime del nuovo esame di Stato. Anche perché i nostri giovani non potranno attendere a lungo che sul mercato del lavoro i loro colleghi europei possano presentarsi con certificazioni più leggibili e circostanziate di quelle prodotte dalle nostre scuole!

Il percorso formativo, con cui si perseguono determinati obiettivi con il concorso di determinati contenuti, è caratterizzato da una serie di attività le cui variabili sono essenzialmente quattro, i metodi, i mezzi, i tempi e gli spazi.

I metodi

Riguardo alla voce metodi, possono darsi diverse accezioni. La prima riguarda il metodo di lavoro adottato a livello generale, quindi la metodologia stessa indotta dalla strategia curricolare che impegna la ricerca e lo sviluppo di un insegnamento/apprendimento modulare piuttosto che una strategia di tipo sequenziale quale è indotta di programmi ministeriali.

Si tratta di un punto estremamente delicato, anche perché le nostre scuole secondarie superiori – come è noto – si trovano in un difficile momento di transizione: vi sono quelle maggiormente ancorate, appunto, alle prescrizioni del programma ministeriale, e vi sono quelle che hanno adottato linee di insegnamento/apprendimento più avanzate e più coerenti con quanto viene suggerito dall’evoluzione della ricerca, delle conoscenze, delle tecnologie, delle professionalità. Non si possono, quindi dare, al momento attuale, indicazioni prescrittive generalizzanti. Bisogna, invece, muoversi, in sede di politica scolastica, in due direzioni: da un lato promuovere la cultura della progettazione e della programmazione 
, dall’altro sollecitare l’autonomia degli istituti, in quanto sarà proprio il confronto con realtà formative più avanzate che spingerà le scuole più ancorate ai vecchi schemi a rinnovarsi, e rapidamente, per non essere tagliate fuori dalla libera scelta degli alunni e delle loro famiglie.

Una seconda accezione di metodo è più circoscritta e riguarda il concreto rapporto docenti-alunni, quindi gli aspetti relativi alla interazione in classe 
 (dalla lezione cattedratica alla lezione stimolo, al colloquio maieutico, alla ricerca guidata, ai lavori di gruppo, ai metodi di individualizzazione, alle attività di rinforzo e di recupero, ecc.). Particolare importanza, anche ai fini della interazione tra più discipline, assumono le situazioni di compresenza e/o di codocenza 
.

Ed una terza accezione riguarda quella che possiamo chiamare la “comunicazione disciplinare”, cioè il metodo che si è adottato per l’insegnamento/apprendimento di una determinata disciplina e che è, quindi, implicito, nella disciplina stessa.

Sta agli estensori del documento muoversi su queste variabili, dalla più ampia, relativa alla strategia complessiva che la scuola stessa si è data, a quella più circoscritta relativa al rapporto tra metodo e contenuto disciplinare.

I mezzi

La voce mezzi è molto ampia e riguarda tutta la strumentazione fisica e tecnologica che viene utilizzata ai fini dell’insegnare e apprendere. Possono considerarsi sia i materiali cosiddetti poveri (dalla carta-matita ai quaderni, ai libri di testo, alle lavagne di ardesia) sia quelli più sofisticati (dalle videocassette ai Cdrom, alla strumentazione informatica, ecc.). Rientrano in questa voce le biblioteche, i laboratori, le palestre, ecc.

E va anche considerato che certi mezzi sono parte integrante e indispensabile per certi insegnamenti (lo spartito musicale e il pianoforte, ad esempio) e che altri insegnamenti necessitano di mezzi più semplici (la carta-penna per lo svolgimento di un tema).

Ciò va detto in quanto vi è un diretto legame tra il mezzo e l’apprendimento. Pertanto, nel documento non ci si dovrà limitare alla semplice elencazione dei mezzi adottati, ma dovrà essere indicata la funzionalità della scelta in ordine agli obiettivi proposti di volta in volta agli allievi.

I tempi e gli spazi

La variabile tempo è fondamentale per ogni processo formativo, in quanto i tempi dell’insegnamento devono tener sempre conto dei ritmi di apprendimento degli allievi. Pertanto, in sede di programmazione l’indicazione dei tempi non sarà casuale, ma terrà effettivamente conto di quanto si è appreso con la rilevazione dei livelli di partenza degli allievi. La segnalazione, in sede di documento finale, dei tempi effettivamente utilizzati per le diverse attività assume, quindi, una certa importanza.

Andranno indicati non solo i tempi relativi alle singole discipline (i cosiddetti monte ore annuali, le scansioni quadrimestrali, la eventuale distribuzione oraria plurisettimanale), ma anche e soprattutto i tempi delle attività pluridisciplinari, quelli dei singoli moduli, delle attività non strettamente curricolari, e così via.

Lo spazio fisico in cui si svolge una attività formativa è estremamente importante: un conto è stare in molti in un’aula stretta, fredda e scarsamente illuminata per cinque ore di seguito, altro conto è occupare un’aula secondo standard ottimali. Gli spazi riguarderanno, quindi, sia la tipologia delle aule utilizzate sia quella degli spazi significativi ai fini formativi, la palestra, la biblioteca, il laboratorio, e così via. A questo proposito occorre distinguere gli aspetti strumentali di un determinato spazio (ad esempio, la dotazione di una biblioteca, o la strumentazione di un laboratorio, che figureranno sotto la voce mezzi) da quelli puramente fisico-spaziali (cubature, standard, ecc.).

Tuttavia occorrerà evitare una descrizione puntigliosa che non interessa tanto l’informazione che si deve alla commissione d’esame quanto la redazione di una Carta dei servizi. Occorre, quindi, segnalare ciò che si è dimostrato particolarmente significativo ai fini dei risultati ottenuti in termine di apprendimenti e di obiettivi.

3.7   La valutazione
Quella della valutazione costituisce una voce molto importante ai fini della informazione da dare alla commissione. Basti considerare che sarà la commissione ad elaborare la terza prova scritta pluridisciplinare, per cui sarà opportuno che conosca quali tipologie di prove gli studenti sono stati abituati a svolgere e con quali criteri sono state misurate e valutate. Sarà anche opportuno produrre in allegato copia delle prove e, comunque, anche le eventuali schede di lavoro utilizzate (materiali stimolo, trasparenti e quant’altro). E occorre anche considerare che la commissione dovrà approntare una strategia ed eventuali tracce per la conduzione del colloquio pluridisciplinare, per cui sarà anche opportuno fornire alla commissione le informazioni necessarie circa la conduzione delle prove orali (le cosiddette interrogazioni, individuali o di piccoli gruppi, programmate o meno, condotte da un solo docente od in compresenza) e i criteri adottati per la valutazione.

Sarà anche il caso di dichiarare se si sono distinti momenti di misurazione (attribuzione di punteggi predefiniti a determinate prestazioni e prove) da momenti di valutazione (apprezzamenti di singole prove e prestazioni in ordine a criteri che vanno al di là del puro risultato misurativo; apprezzamenti più complessivi circa l’evoluzione dell’apprendimento dell’allievo) e sarà anche il caso di indicare quale concreto uso si è fatto delle tre variabili in genere adottate nella nostra scuola: il punteggio, il voto, il giudizio verbale scritto od orale.

E’ noto che, in ordine alla attuazione della Carta dei servizi e della autonomia, le scuole sono e sempre più saranno tenute a quella che si suole chiamare valutazione interna per verificare la qualità del prodotto dell’istruzione. Il documento del consiglio di classe non è finalizzato a questo tipo di valutazione, in quanto costituisce soltanto una informativa per la commissione, ma costituirà implicitamente anche un ottimo elemento per questo tipo di valutazione.

Si consideri anche che alla conclusione dell’esame emergerà la necessità di una analisi comparativa tra il documento del 15 maggio e i risultati raggiunti in sede di certificazione finale. Tale analisi costituirà un valido elemento e momento di riflessione all’interno della scuola, dei suoi organi collegiali e degli stessi studenti. Il che vuol dire che, con lo sviluppo graduale del nuovo esame di Stato e con lo sviluppo altrettanto graduale dell’autonomia, la correlazione analitica tra documento ed esame, tra esiti dichiarati dalla scuola ed esiti accertati dalla commissione costituirà un fattore di grande interesse e stimolo per la crescita culturale e metodologico-didattica dei nostri istituti superiori.

3.8   Altri elementi significativi

Al di là dei vincoli indicati dal Regolamento attuativo possono indicarsi altri elementi significativi, a norma della citata OM 38/99, art. 6, comma 2.

Il che vuol dire che potranno anche essere indicate le eventuali difficoltà incontrate nel percorso formativo, carenze che a volte hanno carattere oggettivo (frequenti cambi di insegnanti, ad esempio, non corrispondenza dei terzi coinvolti nella organizzazione di attività di tirocinio e di stage, insufficienza delle attrezzature, ad esempio), a volte carattere soggettivo (effettive difficoltà di programmazione o di indicazione o di rilevazione degli obiettivi). Spetterà ai consigli di classe valutare, caso per caso, l’opportunità o meno di indicazioni di questo tipo.

Sarà anche possibile allegare tutti i documenti e gli atti necessari alla illustrazione più puntuale di quanto descritto nel documento; lavori eseguiti dagli allievi, moduli e unità didattiche prodotti, materiali didattici anche multimediali, schede di lavoro, e così via.

Particolare attenzione dovrà essere data alla presentazione degli studenti disabili in quanto la commissione d’esame, “ai fini di quanto previsto dall’art. 15, commi 3 e 4, della Legge 3 febbraio 1992, n. 104, confluito nell’art. 318 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297”, dovrà predisporre “prove equipollenti a quelle predisposte per gli altri candidati e che possono consistere nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi ovvero nello sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti”. Va comunque ricordato che “in ogni caso le prove equipollenti devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame”. Ai fini dell’esame dei disabili è anche previsto che la commissione possa avvalersi di personale esperto. Nel caso in cui il candidato disabile “non abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell’esame, riceve un attestato recante gli elementi informativi” di cui all’art. 13, comma 1, del Regolamento, il comma che indica i punti caratterizzanti della certificazione. Stando a queste disposizioni, risulta particolarmente importante fornire alla commissione tutti gli elementi utili perché le prestazioni del candidato disabile siano considerate e valutate con il massimo della oggettività e con uno spirito di equità.

4. Nota conclusiva

Il documento che il consiglio dell’ultima classe è tenuto a compilare prima della chiusura dell’anno scolastico è di una importanza estrema perché non solo impegna la scuola a rendere pubbliche tutte le strategie adottate in quella classe ed in quel corso con quegli studenti, ma anche e soprattutto perché la impegna a tutto un lavoro pregresso di progettazione formativa (a livello di istituto) e di programmazione didattica (a livello di collegio dei docenti e di consiglio di classe) che deve avere la sua origine lontana nel tempo, fin dal terzo anno di corso, se non dallo stesso biennio postobbligatorio.

Va precisato, tuttavia, che, nonostante l’importanza di testimoniare pubblicamente e di rendere edotta la commissione di quanto si è prodotto nel corso di studi, occorrerà anche guardarsi dall’eccesso di documentazione e da una possibile ridondanza, che renderebbero la lettura faticosa e controproducente ai fini di una informazione mirata e circostanziata.

Gli adempimenti della commissione d’esame sono numerosi e questo primo anno sarà particolarmente oneroso per la novità delle operazioni e della tipologia delle prove e della loro valutazione. Pertanto, il documento del consiglio di classe dovrà essere esaustivo ma anche essenziale. Dovranno evitarsi divagazioni inutili ed informazioni non pertinenti. Sarà anche importante curare la presentazione e l’editing del documento (evitare assolutamente la scrittura a penna) in modo da rendere la lettura agevole e veloce. Insomma, il documento costituirà anche una occasione per utilizzare al meglio le tecniche della comunicazione efficace. Ed il che, per una scuola da sempre più abituata all’esercizio retorico che alla essenzialità degli apprendimenti, assolutamente non guasta.

�   Nel DM 26 agosto 1981, concernente i criteri orientativi per l’esame di Stato conclusivo della scuola media, si legge, tra l’altro: “Viene confermata, pertanto, l’importanza della relazione finale del consiglio di classe, la quale deve presentare – in armonia con i nuovi criteri e metodi di valutazione – l’indicazione dei programmi effettivamente svolti, le linee didattiche seguite, gli interventi effettuati – compresi quelli eventuali di sostegno e di integrazione – e la sintesi di quanto la programmazione educativa e didattica, impostata nel triennio, ha via via ipotizzato, verificato e vagliato”.


�   La Costituzione così si esprime all’art. 33, comma 4: “E’ prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale”. In effetti, con tale esame, lo Stato certifica che il titolo di studio conseguito dall’alunno ha una validità pubblica.


�   Vi una differenza concettuale di fondo tra livelli di partenza e prerequisiti. I primi costituiscono l’insieme degli atteggiamenti, delle conoscenze e dei comportamenti degli allievi indipendentemente dal corso di studi a cui si sono iscritti: di fatto sono posti dall’allievo alla scuola. I prerequisiti, invece, sono quelle conoscenze, competenze e quant’altro la scuola ritenga indispensabili ai fini della accettazione stessa dell’allievo: di fatto sono proposti dalla scuola agli allievi; e, se questi non ne sono in possesso, la scuola dovrà adoperarsi perché, in fase di recupero precoce, li acquisiscano. Ora, in dipendenza dal tipo di studi e della classe, a volte ci si limita a rilevare i livelli di partenza, a volte si rilevano invece precisi prerequisiti di ingresso.


�   Per misurazione si intende la rilevazione oggettiva dell’esito di una prova: in genere, si attribuiscono punteggi a seconda del numero delle singole prestazioni corrette. Si ha la valutazione quando si esprime un giudizio di valore sull’esito della prova adottando criteri che vanno al di là della prova stessa: ad esempio, una prova oggettivamente mediocre può essere giudicata positiva in forza di attese molto basse; può essere considerata negativa se dall’allievo si attendeva molto di più.


�   La legge 5425/97 all’art. 6 così recita: “Il rilascio e il contenuto delle certificazioni di promozione, di idoneità e di superamento dell’esame di Stato sono ridisciplinati in armonia con le nuove disposizioni, al fine di dare trasparenza alle competenze, conoscenze e capacità acquisite secondo il piano di studi seguito, tenendo conto delle esigenze di circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea”.


�   Per quanto riguarda l’Istruzione Professionale vi è un preciso riferimento a considerare le conoscenze, le competenze e le capacità nell'art. 6, comma 3, dell'OM’38/99. Il comma è riportato integralmente più avanti nel testo.


�   La caratteristica di un modulo, che prefigura una attività di apprendimento conclusa e definita, consiste nella pluridisciplinarità ed anche – se si vuole – nella interdisciplinarità, che comportano una apertura a rete su più contenuti, concetti, argomenti, ecc. In effetti un modulo disciplinare avrebbe poco senso, in quanto, non richiedendo tale apertura né particolari collegamenti, potrebbe anche avere uno sviluppo sequenziale. Le unità didattiche, invece, che costituiscono unità minime di apprendimento e sono strettamente legate l’una dopo l’altra, hanno necessariamente uno sviluppo sequenziale. Secondo questa ottica un modulo è costituito di più unità didattiche.


�   Nell’Istruzione professionale la prima area è quella comune, la seconda è quella di indirizzo, la terza è quella professionalizzante, che si realizza con il concorso della formazione regionale od aziendale. La nota è nostra!


�   Per progettazione formativa si intende una operazione progettuale di carattere generale adottata al di fuori di una situazione concreta di apprendimento (un programma ministeriale, i criteri con cui si redige un libro di testo). Per programmazione didattica si intende, invece, l’operazione effettuata in situazione dagli insegnanti in una determinata classe, con quegli alunni e non con altri (la declinazione del programma alla realtà della classe, la ridefinizione degli obiettivi nazionali, la decodifica del libro di testo e la scelta delle sue parti, e così via).


�  Si è preferita la dizione “interazione in classe” al posto di quella più consueta di “gestione dell’aula”, in quanto, essendo la classe l’insieme vivo e attivo degli allievi e l’aula lo spazio fisico, interagire in classe significa interagire con gli allievi anche in situazioni fuori dell’aula (laboratori, viaggi di istruzione, stage, ecc.); e gestione dell’aula può sembrare riduttivo.


�   Il concetto di compresenza può essere riduttivo rispetto a quello di codocenza. Si può essere presenti in più insegnanti in aula e ciascuno svolge una sua parte disciplinare, oppure si può essere presenti avendo organizzato un preciso percorso pluridisciplinare: il che implica un valore aggiunto rispetto alla compresenza.
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